L’etica del cappello con la penna
un codice di comportamento condiviso basato su valori civili

Non posso che essere influenzato, nel pensare ad un pezzo da proporre, dall’invasione pacifica degli Alpini di questi giorni. Delle mille sfaccettature di tanta variegata natura umana di cui siamo stati spettatori partecipanti, il mio occhio interessato si è soffermato a lungo su alcuni aspetti sociali dell’evento che suggeriscono numerosi spunti per la mia argomentazione. Osservare i comportamenti delle persone è stato davvero stimolante, tanto da farmi sentire un po’ antropologo e un po’ attore, vista l’impossibilità di rimanere fisicamente ed emotivamente distaccato dalla situazione.  Nei giorni “clou”, la folla ti sommergeva senza darti respiro, gli urti inevitabili e l’occasione di farti mettere sotto dai “trabiccoli” non era proprio un miraggio. A contribuire alla confusione, l’arrancare lento del sangue nel mare di alcol che scorreva nei fieri corpi degli alpini e una certa euforia sentita da tutti, anche ai pochi sdegnati astemi che forse per inalazione un po’ più di buonumore lo stavano loro malgrado respirando. Una grande energia ho percepito in questo weekend di controllata follia di massa. Dapprima la tensione dell’arrivo, palpabile soprattutto negli asiaghesi che per tanti mesi hanno atteso l’evento, poi l’attimo fremente in cui si temeva il disastro meteo-stradale e alla fine l’immersione, intensa e breve, nel mare delle penne nere. Un’esperienza straordinaria per carica umana, scioccante per come il nostro paesino è stato bonariamente “violentato” dall’esercito di soldati e dai simpatizzanti. Un momento indimenticabile, nel bene e nel male, comunque un’occasione di quelle che ti fanno dire fiero:<<c’ero anch’io>>. Eppure, al di là degli incidenti che tra l’altro non hanno avuto nulla a che fare direttamente con il numero di persone presenti, tutto è filato liscio, sebbene le possibilità di scontri e di rischi per l’incolumità fossero molto probabili. Mi viene spontaneo il confronto con l’ammassamento belligerante delle tifoserie calcistiche che settimanalmente e orribilmente lasciano sul campo dei caduti. Con gli alpini no, non si rischia nulla; lo si sapeva e così è stato. La civiltà (io la chiamo pensiero razionale) ha regnato sovrana anche quando lo spazio per respirare non c’era, persino nel proprio giardino. Una parziale spiegazione viene proprio dalla condivisione di quella divisa, di quel cappello meraviglioso che dettava il codice di comportamento da tenere, anche nei momenti più caldi, anche con l’ennesimo bicchiere in mano. È quello che manca al calcio e a certe manifestazioni pseudo-politiche di contestazione: un codice di comportamento condiviso basato su valori civili. È la trasgressione, infatti, più che l’eccesso, a provocare danni, è la protesta rabbiosa unita alla mancanza di valori condivisi. Il senso di deresponsabilizzazione che il singolo percepisce quando è parte di un gruppo numeroso (o numerosissimo) fa perdere le coordinate e il limite di quello che è lecito e di quello che è per il singolo solitamente proibito. In mezzo alla folla, quando l’identità si smarrisce, i normali canoni morali decadono e detta legge lo spirito di identificazione, se c’è, o l’anarchia, se non c’è. Ecco la differenza tra folla disordinata e distruttiva e un gruppo ben identificato che si riconosce in un simbolo, come, appunto, la divisa. Lo straordinario meccanismo psicosociale insito in ognuno di noi ha permesso che fosse la festa di tutti, anche dei bambini, avvicendando momenti sacri e profani, in un senso di gruppo che è stato connotato di un primordiale aspetto ludico. Mi hanno fatto davvero sorridere gli eroici autisti di quei baracconi militari a tre o più ruote, nel tentativo di muoversi nel mare di gente o nell’esposizione grottesca del potere “fumogeno” dei loro scarichi. Una parte bambinesca e innocente che affiorava dalle divise di robusti (o attempati) ragazzoni, che fa parte dell’essere umano e che non morirà mai. Allo stesso tempo, più istintuale e biologico, ecco apparire prepotentemente il gioco delle parti tra l’adulatore che sfruttava il fascino della divisa (o solo del cappello!) e la nostrana signora lusingata da tanto disinteressato…interesse. E poi le scritte, come quelle delle t-shirt oculatamente prodotte per l’occasione, così diverse ma così coerenti su tematiche testosteroniche o inneggianti la resistenza, più che al nazifascismo, ai fumi dell’alcol. Eppure il clima era goliardico nel senso buono, mai eccessivo se non in sporadici episodi. Nel disordine ha regnato l’ordine, nel caos l’etica.

Altra faccia dell’adunata, più impegnata ed eccezionalmente commovente, è apparsa nei momenti più cerimoniali, che per definizioni inneggiano al ricordo e alla commemorazione. Come non segnalare le parole poco politiche e molto personali dell’Assessore Regionale, del Presidente Nazionale e del nostro Bonomo, nell’apertura presso lo stadio del ghiaccio, volutamente connesse al senso di identità e alla forza dei valori che hanno retto al tempo e a tante battaglie. Un inno ai valori eterni e genuini davvero trascinanti e motivanti anche sull’Ortigara, che non mi hanno lasciato indifferente, soprattutto quando, ritornato nelle vesti di psicologo, mi sono chiesto se esistessero realtà civili altrettanto forti e in grado di affascinare ed educare i nostri giovani. Non ne ho trovate molte, sinceramente, perché la realtà odierna è troppo lontana dal ritornare a proporre modelli forti di integrità e di spirito di gruppo senza che appaiano estremi o troppo “di parte”, così come nemmeno i ragazzi sono pronti a recepirli senza una guida adulta. Per ripartire da queste basi, forse bisognerebbe farli sentire più partecipi a queste esperienze spesso ristrette “ai pluridecorati” aiutandoli a capire da dove provengono l’orgoglio e la commozione nel portare una divisa, nel dividere il peso di uno zaino, nel ricordare chi è rimasto a Kabul. Accanto agli alpini, in quella messa in cima al mondo, avrei visto volentieri più ragazzi e bambini, che certamente sarebbero stati in grado di capire, accompagnati da un adulto, cosa significhi sentirsi parte di un gruppo, bere due bicchieri in compagnia e poi sfilare orgogliosi l’indomani sul viale degli eroi.
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